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1. IL QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO

In occasione del Consiglio europeo di Lisbona (marzo 2000) i capi di Stato o di governo hanno avviato una strategia detta « di Lisbona » con lo scopo di fare dell’Unione europea (UE) l’economia più competitiva del mondo e di pervenire alla piena occupazione entro il 2010. Sviluppata nel corso di diversi Consigli europei successivi a quello di Lisbona, questa strategia si fonda su tre pilastri:
-    un pilastro economico che deve preparare la transizione verso un’economia competitiva, dinamica e fondata sulla conoscenza. L’accento è posto sulla necessità di adattarsi continuamente alle evoluzioni della società dell’informazione e sulle iniziative da incoraggiare in materia di ricerca e di sviluppo ; 
-     un pilastro sociale che deve consentire di modernizzare il modello sociale europeo grazie all'investimento nelle risorse umane e alla lotta contro l'esclusione sociale. Gli Stati membri sono invitati a investire nell'istruzione e nella formazione e a condurre una politica attiva per l'occupazione onde agevolare il passaggio all'economia della conoscenza;
-      un pilastro ambientale aggiunto in occasione del Consiglio europeo di Göteborg nel giugno 2001 e che attira l’attenzione sul fatto che la crescita economica va dissociata dall’utilizzazione delle risorse naturali. 

Gli indirizzi individuati dalla Commissione Europea per il triennio 2008-2010 sulla Strategia di Lisbona è incentrato sul tema della crescita e della occupazione. Una delle azioni prioritarie è costituita dalla politica di investimenti nelle persone e di modernizzazione dei mercati di lavoro.

La cosiddetta "flessicurezza" rappresenta l'equilibrio tra la flessibilità e la sicurezza sul mercato del

lavoro. Il suo obiettivo è garantire che tutti i cittadini possano beneficiare di un alto livello di

sicurezza occupazionale, in altri termini, che possano trovare facilmente un lavoro di buona qualità in tutte le fasi della loro vita attiva. È fondamentale impegnarsi maggiormente nella lotta contro la povertà e l'esclusione sociale e a favore dell'integrazione di chi si trova ai margini del mercato del lavoro, in particolare tramite politiche di inclusione attive. La riduzione della povertà occupa un posto centrale nella strategia di Lisbona rinnovata, che pone l'accento sulla crescita e l'occupazione e prevede misure di attuazione che investono nelle capacità delle persone, garantiscono pari opportunità e un'adeguata protezione sociale e offrono impieghi di buona qualità. Il sostegno ai lavoratori meno qualificati, agli immigranti e ai disabili deve essere rafforzato, in particolare promuovendo lo sviluppo delle loro competenze.

Investire di più nell'istruzione e nelle competenze lungo tutto il corso della vita non solo è fondamentale se l'Europa vuole riuscire nell'epoca della globalizzazione, ma è anche uno dei modi più efficaci di combattere le disparità e la povertà. in Europa, un quindicenne su cinque non sa  leggere adeguatamente. Nella fascia dei 18-24 anni, una persona su sei ha abbandonato la scuola con

un diploma di scuola media. Ciò rende l'ingresso nel mercato del lavoro e le possibilità di carriera molto difficili. Molti diventano disoccupati di lunga durata. In questo ambito, l'Europa non ha registrato particolari progressi rispetto ai propri obiettivi. È necessario un impegno deciso per innalzare il livello delle competenze di base dei giovani e ridurre drasticamente il tasso di abbandono scolastico precoce, situazione che si registra anche nel nostro Paese, con tassi di abbandono più elevati se si sposta l’attenzione verso le regioni del Sud. L'accordo europeo sulle qualifiche, adottato di recente, aiuterà a raggiungere questo obiettivo, a condizione che gli Stati membri agiscano rapidamente per collegarlo ai sistemi e ai quadri nazionali relativi alle qualifiche.

Lo sviluppo delle competenze e la formazione continua possono contribuire alla riuscita delle politiche di "flessicurezza", rendendo possibili maggiori flessibilità, sicurezza occupazionale e mobilità tra posti di lavoro. Occorre elaborare politiche più strutturate e incisive nell'ambito della formazione professionale per reagire al problema dell'invecchiamento della popolazione attiva e contribuire ad aumentare la produttività e l'occupabilità. Il Fondo sociale europeo può offrire un aiuto efficace in tal senso. Occorre investire nelle conoscenze e  nel’innovazione favorendo la mobilità nel mercato nel mercato del lavoro su tutto il territorio europeo e per far ciò occorre creare le condizioni per una efficace ed efficiente società dell’informazione. La Sicilia che sconta anche la debolezza strutturale rappresentata dalla posizione geografica rispetto all’Europa, se realizza un modello sociale coeso, condiviso e partecipativo potrà spostare il baricentro delle scelte economico-produttive verso il Mediterraneo, anche a seguito dell’avvio dell’Area di libero Scambio nel 2010.

Infatti,  La vasta area attorno alle rive del mar Mediterraneo sarà nel 2010 un mercato di libero scambio nella quale uomini, beni e servizi potranno muoversi o spostarsi in assoluta libertà, senza soggiacere a vincoli, lacci e lacciuoli. La Sicilia, da sempre, si trova al centro di quest’area geografica e, grazie anche a questa posizione, è divenuta nel corso dei secoli centro e crocevia di popoli, cultura, esperienze, di civiltà. L’interesse della Sicilia, dunque, non può essere secondario. Quella dell’area di libero scambio non è una minaccia di negativa globalizzazione economico-commerciale, ma l’occasione ideale per una reale crescita dell’imprenditoria siciliana, se supportata da un modello sociale coeso attraverso interventi di politica sociale mirati a ridurre la disoccupazione, incentivando le fasce deboli a superare la crisi economica e sviluppando percorsi di politica attiva del lavoro destinati a giovani, donne, diversabili, over 50 ed immigrati.

La creazione della zona di libero scambio provocherà un vasto mercato nel quale conterà soprattutto la qualità e l’efficienza con cui ciascuna nazione saprà porsi nelle dinamiche dello sviluppo economico.

La Sicilia deve saper cogliere questo evento come una grande opportunità. L’auspicio è che la Sicilia divenga effettivamente il punto di snodo delle attività commerciali fra i ventisette paesi interessati dal Processo di Barcellona, ma anche il cuore di quella integrazione sociale, culturale, economica che l’Europa da tempo cerca con i Paesi della sponda sud del Mediterraneo.

Spetta alle nostre amministrazioni, regionale e locali, ai nostri istituti scolastici, al sistema della formazione professionale regionale, nonché alle associazioni sindacali e datoriali la decisione di sostenere, e se possibile guidare, questo processo innovativo.

In tal senso, Ugl Sicilia è già attiva sul territorio verso tutti i livelli istituzionali e non per promuovere un’azione condivisa sulle politiche economiche e sociali. Ed è in questa direzione che abbiamo più volte sensibilizzato il Governo regionale ad adottare un patto con il sistema creditizio operante in Sicilia per creare una rete di incentivi ed agevolazioni alle famiglie per migliorare il ricorso al credito al consumo, leva che produce l’effetto di rilanciare la spesa, introducendo liquidità nell’economia.

Il più importante patrimonio che la nostra regione deve impegnare è quello costituito dalla sua gente, e soprattutto dai suoi giovani, desiderosi di svolgere un ruolo attivo da protagonisti nella società di domani. La Sicilia ha giovani motivati a produrre processi innovativi in tutti i settori, capaci di sviluppare attività in grado di confrontarsi con la complessità del mercato globale, senza perdere l’identità di origine e la singolarità di ogni persona. Per questo è necessario coinvolgerli in prima linea, attraverso un percorso scolastico e formativo mirato ad acquisire quella consapevolezza dell’opportunità che si sta prospettando e dotarli delle conoscenze volte a gestire con padronanza le dinamiche insite in tale processo di sviluppo. Lo scorso 6 maggio il Consiglio dei ministri ha approvato il Libro Bianco sul futuro del modello sociale, documento che raccoglie le indicazioni del Libro Verde presentato nel 2008 e i contributi giunti al Ministero a seguito della consultazione pubblica che il Libro verde ha avviato.  

Si tratta di un documento di valori e visioni, ed rappresenta la cornice entro la quale si produrranno i piani d'azione, cos’ come previsti dalle direttive comunitarie. Si tratta dello strumento di riferimento sul quale il governo punterà nei prossimi anni e nasce essenzialmente per condividere sforzi e obiettivi di crescita e realizzare un’equa distribuzione della ricchezza.

Occorre ricostruire fiducia nel futuro partendo proprio con il porre al centro delle scelte di politica sociale la famiglia innestata in un nuovo modello delle opportunità e delle responsabilità per pervenire ad una sostenibilità sociale lungo tutto il territorio italiano.
2. ANALISI DELLO SCENARIO SUL CREDITO ALLE FAMIGLIE 

In Italia circa il 12% delle famiglie e il 13,6% delle persone si trova ancora in condizioni di povertà relativa. Si tratta di un totale di quasi 8 milioni di persone e di oltre 2,5 milioni di famiglie, concentrate per oltre i due terzi nel Mezzogiorno e nelle Isole. La povertà relativa è grandemente dipendente dal livello di istruzione della persona di riferimento: quasi assente al centro-nord per livelli di scuola media superiore ed oltre, tocca nel sud del Paese circa un terzo delle persone aventi un titolo di scuola elementare o nessun titolo. Essa dipende in misura minore dalla posizione professionale della persona, purché in attività, mentre colpisce in misura notevolmente superiore i ritirati dal lavoro, in particolare i disoccupati di lungo periodo. Le famiglie italiane sono, infatti, sempre più indebitate. Che sia per un mutuo per l'acquisto di una casa o per un più ridotto prestito per comprare un'auto nuova o l'ultimo schermo al plasma, gli italiani hanno bussato negli ultimi 12 mesi sempre più spesso alla porta di banche e società finanziarie.

Il credito alle famiglie nel nostro Paese continua a evidenziare un trend di progressivo rallentamento, in atto già nel corso del 2007 e comune ai Paesi dell’area Euro, risultando fortemente condizionato dagli effetti della crisi finanziaria. A fine giugno 2008, i finanziamenti complessivi alle famiglie hanno segnato un incremento del +3,6%, contro il +9,2% registrato alla fine del 2007.
A fronte del progressivo aumento dei tassi d’interesse, dell’indebolimento del mercato immobiliare e del peggioramento del clima di fiducia, le famiglie italiane hanno evidenziato un atteggiamento più cauto nel ricorso al credito. Agli effetti di rallentamento della domanda si sono aggiunti quelli derivanti da politiche di offerta più caute e dalla difficoltà di funding degli operatori.
Sul fronte dell’offerta in un contesto sempre più concorrenziale, gli operatori hanno continuato a favorire l’innovazione di prodotto e la flessibilità delle condizioni applicate in una logica volta a rispondere meglio al mutamento dei bisogni delle famiglie. Anche in risposta alle sollecitazioni delle Istituzioni, l’attenzione degli operatori è stata rivolta a facilitare la sostenibilità degli oneri sul debito a fronte di un maggiore orientamento, anche da parte del cliente, al credito responsabile.
Sono queste alcune delle principali evidenze emerse dalla analisi contenuta nell’Osservatorio sul Credito al Dettaglio realizzato da Assofin, CRIF  e  Prometeia.


Il credito al consumo, pur se in rallentamento, è rimasto il comparto con la crescita più intensa rispetto alle altre forme di finanziamento alle famiglie, evidenziando, a fine giugno 2008, un aumento del +8% rispetto allo stesso periodo del 2007. In questo comparto, la debolezza della domanda delle famiglie ha risentito in particolare del rallentamento dei consumi, specie nella componente dei beni durevoli, che hanno registrato una flessione del -6% circa nel primo semestre rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente, anche per effetto del calo delle immatricolazioni. 
Contemporaneamente si è registrata un’ulteriore ricomposizione del portafoglio verso forme di credito diretto, in linea con una maggiore personalizzazione dell’offerta rispetto alle esigenze delle famiglie. È così ulteriormente aumentata l’incidenza di tali tipologie di finanziamento, visibile soprattutto nel dettaglio dell’attività delle istituzioni finanziarie specializzate: la quota dei finanziamenti non finalizzati si è portata, infatti, nel primo semestre 2008 al 57% circa del totale dei flussi erogati. Hanno sostenuto il mercato, in particolare, i crediti contro cessione del quinto dello stipendio/pensione (+39,4% a giugno 2008 rispetto allo stesso mese del 2007) e i prestiti personali (+14,5%), mentre i prestiti finalizzati hanno registrato una contrazione del -10,4% nel primo semestre del 2008 rispetto al corrispondente periodo del 2007. 
Infine, è continuato nel corso della prima parte del 2008 il processo di trasferimento, da parte di alcune banche generaliste, dell’attività relativa ai prestiti diretti, a società prodotto specializzate. Tale processo nel tempo ha determinato una profonda trasformazione del mercato riflettendo una sempre maggiore integrazione tra banche generaliste e istituzioni finanziarie specializzate.
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Nel comparto dei mutui il rallentamento della domanda delle famiglie, già in atto prima dell’estate 2007, sconta la flessione del mercato immobiliare e il contesto di incertezza, riflettendosi in una frenata nella crescita delle consistenze (che evidenziano un incremento del +0,7% a giugno 2008 rispetto al +9,4% di giugno 2007) e in una contrazione del -5% circa dei flussi finanziati per l’acquisto di abitazioni nel primo semestre del 2008 rispetto al primo semestre del 2007. Il mercato ha tuttavia beneficiato della crescente richiesta da parte delle famiglie di sostituzione di contratti divenuti troppo onerosi, anche grazie agli interventi a favore della portabilità, ricomponendosi ulteriormente verso prodotti a tasso fisso (che arrivano a rappresentare, a giugno 2008, circa il 65% delle nuove erogazioni del sistema). In risposta ai mutamenti delle condizioni ambientali il mercato italiano sta evidenziando elementi di cambiamento osservabile in una progressiva maggiore diffusione dei mutui di sostituzione e di surroga.
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Dall’analisi dei flussi finanziati di credito alle famiglie dal complesso degli operatori (banche generaliste e istituzioni finanziarie specializzate) relativamente alla distribuzione per classi di età si evidenzia il progressivo spostamento delle erogazioni verso la clientela più giovane. Dal 2006 la classe di età inferiore ai 35 anni assume infatti un peso via via maggiore a discapito delle classi superiori ai 55 anni di età, sia nel credito al consumo sia nei mutui.

Complessivamente il debito delle famiglie italiane continua a essere ridotto nel confronto internazionale, attestandosi in rapporto al Pil, a giugno 2008, al 33,7%, pari a circa la metà del livello medio dell’area Euro e a un terzo di quello osservato negli Stati Uniti e nel Regno Unito. 
Nel primo semestre del 2008 è stata registrata anche una contrazione del debito delle famiglie in rapporto al reddito disponibile, che si è portato intorno al 49%, rispetto al 50% evidenziato nel 2007, riflettendo tuttavia anche il ricorso degli operatori a operazioni di cartolarizzazione, in ripresa in questo periodo, che hanno influito sulla riduzione dello stock degli impieghi. Il tasso di indebitamento delle famiglie italiane rimane quindi molto al di sotto di quello dei principali paesi europei (nel 2007 il livello dell’indicatore si è infatti attestato al 73,7% in Francia, circa al 100% in Germania, al 132% in Spagna e al 169% nel Regno Unito). 

L’evoluzione della rischiosità del mercato del credito al dettaglio si colloca in un quadro congiunturale di deterioramento delle condizioni economiche nazionali. 
Per il credito al consumo si rileva un lieve aumento sia degli indicatori di rischio dinamici, ossia del tasso di default che registra le nuove sofferenze nel periodo in esame (almeno 6 rate scadute e non pagate) e che si è attestato al 2,3% a giugno 2008, con un aumento dello 0,2% rispetto a fine 2007, sia delle componenti principali degli indicatori di natura statica (tra cui i tassi di sofferenza). 
Anche per i mutui immobiliari l’evoluzione della rischiosità del mercato mostra un trend di crescita: a giugno 2008 il tasso di default si attesta all’1,4%, con un aumento nel corso dell’ultimo anno pari a 0,3 punti percentuali. Relativamente ai finanziamenti immobiliari, una minore qualità del credito si riscontra in misura più marcata nei mutui di più lunga durata e di importo più elevato. 
La tendenza all’aumento del default si coniuga con le mutate condizioni dell’economia nazionale e quindi della clientela. Nel primo semestre 2008 si è assistito infatti, da un lato, a maggiori tensioni sull’equilibrio finanziario delle famiglie, originate dalla stazionarietà dei redditi reali, dall’ancora elevato livello dei tassi di interesse e da una inflazione particolarmente alta e, dall’altro, a un contestuale rallentamento della crescita del mercato dei prestiti che incide sullo stock degli impieghi.

Dai dati previsionali emerge chiaramente che la debolezza del ciclo economico e il mantenimento delle tensioni sui mercati finanziari limiteranno - anche nel corso del 2009 - la crescita della domanda di credito delle famiglie. Solo nel 2010 ci si potrà aspettare una ripresa dei ritmi di crescita del mercato. 
Si registrano, nello specifico, una ulteriore contrazione del fenomeno ad aprile per la domanda di nuovi prestiti da parte delle famiglie italiane, nel suo aggregato di prestiti personali più prestiti finalizzati. 
La domanda di prestiti su scala ponderata (cioè a parità di giorni lavorativi rispetto allo stesso mese del 2008) nel mese scorso ha infatti fatto segnare un -8%, azzerando le aspettative di inversione di tendenza che si erano innescate a marzo, quando la domanda di nuovi prestiti si era attestata su una “crescita zero” dopo 10 mesi costantemente con segno negativo.

Sono aumentati nel 2008 gli italiani che per pagare beni e servizi hanno optato per il pagamento dilazionato del prezzo. Secondo il Rapporto Eurispes 2008, dichiarava di aver usufruito del credito al consumo il 36,9% degli italiani, percentuale in crescita di 11 punti rispetto all'anno precedente. Tra le categorie di beni acquistati con il credito al consumo, la più diffusa è l'auto (58,7%) ma le rate sono usate anche per elettrodomestici (40,3%), computer o telefonini (28,9%), arredamenti e servizi per la casa (22,1%). 

Ciò, però che è veramente preoccupante è il fatto che il 19,4% dei cittadini sono stati costretti a contrarre debiti per cure mediche, in aumento di oltre 14 punti percentuali rispetto al sondaggio dell'anno precedente. 

Secondo una'indagine dell’Istat del 2007, promossa dal ministero della Salute, che riguarda la percezione degli Italiani sulla salute e sui servizi sanitari, le visite odontoiatriche sono le più numerose tra le visite specialistiche, il 26,9% del totale. E molto spesso gli italiani sono costretti a ricorrere a un prestito.

Nel 92% dei casi, infatti, le famiglie sono costrette a farsi interamente carico della spesa, visto che in Italia il Servizio Sanitario Nazionale copre solo in minima parte le spese odontoiatriche e per questo un numero crescente di individui, soprattutto nelle fasce di popolazione meno abbienti, trascura la propria salute orale intervenendo solo nei casi più urgenti. e in questo caso riccorre a prestiti e pagamenti a rate. 

Ma ci sono anche dentisti che si organizzano in cooperative per applicare prezzi concorrenziali ai pazienti. La prima in  Italia è la trevigiana "La Fenice - Dentalcoop", di cui fanno parte 16 dentisti, e che ha firmato una convenzione con OO.SS. e datoriali per erogare, per esempio ai pensionati sconti maggiori rispetto a quelli garantiti normalmente. I 16 medici dello studio sono tutti liberi professionisti che, nel tempo libero, a turno, garantiscono il servizio 6 giorni su 7.

Una concreta esperienza posta in essere per aiutare  e sostenere la fascia degli anziani (over 65) è nato, per esempio, in alcune regioni italiane,  il prestito vitalizio, una soluzione finanziaria in grado di disporre liquidità immediata senza il gravame delle rate. In pratica un mutuo senza scadenza e senza rate. Possono accedervi gli over 65 anni e proprietari di un immobile. Il prestito sarà in essere fino a quando i futuri eredi ne entreranno in possesso, e spetterà loro a rimborsarlo. In pratica, al momento dell’eredità i figli o gli eredi terzi, potranno decidere come meglio operare per estinguere il debito.

I tassi applicati sono ottimi, sono nettamente inferiori ai tassi sui prestiti: si attestano a oggi a circa 7,5/8% complessivi con la ricapitalizzazione interessi, e col vantaggio di un rimborso molto posticipato nel tempo e mantenendo la proprietà dell’immobile che si rivaluta nel tempo.

3. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE E PROPOSTA OPERATIVA

In un contesto di congiuntura negativa come quella attuale in cui la domanda di finanziamenti da parte delle famiglie italiane resta ancora prudente sia nel comparto dei mutui immobiliari sia in quello dei prestiti, le informazioni sull'affidabilità delle famiglie e delle imprese possono favorire un più agevole accesso al credito, ridurre la richiesta di garanzie, dare maggiore consapevolezza sulla sostenibilità finanziarie e svolgere, così, un ruolo di efficace ammortizzatore della crisi economica, a costo zero per lo Stato e per la collettività.
Secondo UGL SICILIA, l’idea nasce dalla riflessione su come le prospettive di ripresa dell'economia siano indissolubilmente legate alla necessità di interventi tempestivi e soluzioni innovative che mirino al sostegno dei consumi privati attraverso un più agevole accesso al credito da parte di famiglie e imprese, anche grazie ad una più attenta e ponderata valutazione del rischio da parte degli istituti di credito.
A questo riguardo, dalle analisi sui dati di EURISC, il Sistema di Informazioni Creditizie (SIC) di CRIF, emerge che in Italia, in fase di concessione di un finanziamento ai cittadini privi di referenza creditizia – ovvero senza una storia di credito che ne attesti l'affidabilità - vengono richieste maggiori garanzie (quali l'ipoteca sulla casa, il pegno su un bene, fidejussioni, garanzie di terzi, ecc.) in misura superiore del 27,5% rispetto a coloro che invece presentano informazioni censite all'interno dei SIC.
A questa evidenza, che conferma la funzione fondamentale delle informazioni creditizie per favorire un maggiore accesso al credito delle famiglie, si affianca quella che se fossero state disponibili informazioni di pagamento "alternative" a quelle creditizie (ad esempio quelle relative ai pagamenti delle utenze domestiche), nel solo 2008 oltre 700mila richieste di credito non avrebbero avuto bisogno di garanzie di firma o reali.
Anche se nel nostro Paese il mercato del credito risulta essere più efficiente rispetto a molti altri, come attesta sempre la World Bank nell'ultima edizione del suo studio annuale "Doing business", i cittadini che presentano contemporaneamente bassi salari e una storia di credito inesistente possono trovare notevoli difficoltà ad accedere al credito, con implicazioni negative in termini di costi dei finanziamenti (tassi più alti) o di un significativo aumento nella richiesta di garanzie reali, fino al pericolo dello scivolamento – nel caso di credito non concedibile – verso il circuito del credito informale o, ancor peggio, illegale, come quello usuraio fenomeno che in Sicilia è allarmante a causa degli effetti prodotti dal riciclo del denaro sporco, frutto degli affari malavitosi. Un rischio particolarmente alto nella fascia di età tra i 35 e i 64 anni, in cui si concentrano il maggior numero di richieste di garanzie da parte degli istituti di credito.

Questo ostacolo all'accesso al credito può così diventare un vero e proprio freno all'inclusione sociale, un rallentamento del processo di sviluppo familiare e un'accentuazione dell'emarginazione sociale per le categorie più svantaggiate.
Secondo UGL SICILIA una proposta concreta per facilitare l'accesso al credito dei segmenti di popolazione con evidenti difficoltà - potrebbe giungere proprio dall'utilizzo di dati alternativi a quelli bancari e finanziari per la valutazione delle richieste di credito. Del resto, esistono esperienze concrete a livello internazionale che confermano l'aumento complessivo del volume di credito erogato, la riduzione delle richieste di garanzie e la contestuale riduzione dei tassi di mancati pagamenti ottenibili dall'integrazione, nella valutazione del rischio, delle informazioni creditizie e delle informazioni ‘alternative' come quelle sui comportamenti di pagamento di servizi quali telefonia, acqua, luce e gas.
Nel mondo già oggi il 44% dei SIC gestisce anche informazioni di questo tipo ma, soprattutto, questa proposta risulta assolutamente in linea con quanto in discussione in sede comunitaria in quanto l'utilizzo delle informazioni alternative consentirebbe al cittadino di avere maggiore consapevolezza del suo livello di indebitamento complessivo e, al contempo, permetterebbe agli intermediari finanziari di rendere più agevole la valutazione dell'affidabilità del richiedente credito e aiutare il consumatore a orientarsi meglio verso una esposizione creditizia sostenibile. 
Va ricordata, infine, la necessità di bilanciare la disponibilità delle informazioni alternative con la tutela dei dati personali. Nel nostro Paese è rimasto inapplicato un punto del Codice di deontologia relativo alla gestione delle informazioni nei Sistemi di Informazioni Creditizie, sottoscritto a fine 2004. Nel verbale che lo accompagnava vi era un impegno a valutare il ripristino nei SIC dei comportamenti di pagamento sulla telefonia (una delle categorie di informazioni alternative, la quale era gestita prima dell'entrata in vigore del Codice stesso dai Sistemi di Informazione Creditizia), il cui termine è stato disatteso.

Occorre affrontare con immediatezza anche un’altra questione: ome mai in Italia i prestiti alle famiglie vengono erogati dalle banche con tassi medi superiori di oltre un punto e mezzo percentuale rispetto alla media europea? La domanda è d’obbligo visto che i tassi di interesse nel nostro Paese da tempo non vengono più fissati dalla Banca d’Italia, ma dalla Banca Centrale europea, e dovrebbero essere validi e da applicare per tutti i Paesi del Vecchio Continente. Eppure, in accordo con quanto emerge da un’indagine effettuata dall’Adusbef, nel nostro Paese il costo del denaro applicato dalle banche presenta un differenziale sui prestiti dell’1,64% a carico delle famiglie; mentre infatti in Europa un prestito viene erogato ad un tasso medio del 6,6%, in Italia gli istituti di credito applicano interessi medi all’8,30%.

Stesso ragionamento vale anche sui mutui, per i quali l’Adusbef ha rilevato in Italia una maggiorazione di tasso medio pari ad un quarto di punto percentuale rispetto alle media di Eurolandia.  L’Associazione ha monitorato l’attività di undici tra le più importanti banche italiane, riscontrando come al 20 maggio, rispetto allo scorso 3 aprile, ben sette istituti di credito abbiano mantenuto i tassi di interesse allo stesso livello nonostante il recente nuovo minimo storico dell’euribor ed il taglio ai tassi praticato dalla Banca Centrale Europea. Delle 11 banche monitorate, invece, quattro istituti di credito, come rivela l’Adusbef, hanno abbassato i tassi passivi applicati alla clientela. I consumatori che si apprestano a chiedere un mutuo o un prestito come possono quindi orientarsi e difendersi in merito al mancato trasferimento delle riduzioni dei tassi sui prodotti finanziari offerti dalle banche?

Va ricordato che è stata approvata dal Parlamento Europeo la direttiva sul credito al consumo che sancisce una serie di obblighi per gli istituti di credito relativi all'informazione da fornire ai consumatori, tanto nella fase della pubblicità che nella fase precontrattuale, al fine di agevolare la ricerca dell'offerta più conveniente. La direttiva mira ad assicurare un alto livello di protezione e una corretta informazione dei consumatori, a migliorare la chiarezza legislativa in questo settore, fondendo insieme le tre direttive esistenti in materia di credito ai consumatori. Tutti gli Stati Membri dovranno adeguarsi alle nuove norme entro due anni dalla loro entrata in vigore (entro il 2010). L'obiettivo è di istituire e promuovere la creazione di un vero mercato unico del credito per i consumatori. 

Le principali novità della direttiva prevedono che:

* le banche e gli istituti finanziari dovranno fornire al cliente molte più informazioni del passato, utilizzando moduli standard a livello europeo che consentiranno una facile comparazione ed anche di individuare in maniera molto chiara le differenze tra le condizioni contrattuali proposte dai vari istituti;

* la direttiva garantisce al consumatore che ha richiesto un prestito il diritto di recesso, da esercitarsi entro quattordici giorni dalla firma del contratto di credito;

* sarà anche possibile chiedere la chiusura anticipata di un prestito, attraverso il pagamento di penali che non potranno però superare i limiti fissati nella direttiva stessa.

Per UGL SICILIA, il Governo regionale dovrebbe farsi carico di  uno studio di fattibilità, coinvolgendo il sistema bancario e  le società che a vario titolo, regionali e non, erogano i servizi di fornitura, per trovare approcci innovativi alla costruzione del curriculum del buon pagatore per facilitare l’accesso al credito dei più svantaggiati che si trovano di fronte a barriere insormontabili per poter accedere al credito.

Molto spesso infatti la difficoltà di accesso al credito è dovuta alla mancanza di “informazioni certificate” che le banche o le finanziarie possano utilizzare per valutare l’affidabilità del cliente. Una condizione che accomuna in Sicilia un numero molto elevato di persone: ad esempio i giovani di età inferiore ai trent’anni, gli immigrati adulti, i cassaintegrati, i licenziati, i lavoratori con contratto a progetto. A questi si aggiungono i giovani imprenditori che pur avendo già contratto prestiti desiderano incrementare l’accesso al credito. In tutto, centinaia di migliaia di siciliani, resi oggi ancora più deboli dall’attuale congiuntura economica.

Attraverso questo progetto, il cittadino siciliano intenzionato a chiedere un finanziamento o che si è già visto respingere una richiesta, si rivolge ad una Società autorizzata al Servizio Attestazione. La società, a sua volta, chiederà alle società che erogano acqua, elettricità, gas, servizi telefonici i dati relativi ai pagamenti: in particolare la data in cui è stata attivata l’utenza, la storia dei pagamenti negli ultimi tre anni e gli importi pagati, la data in cui si sono verificati eventuali ritardi nei pagamenti e quando il ritardo è stato sanato. Informazioni che potranno essere incrociate con quelle di rilievo sulle banche dati pubbliche e sul sistema di informazioni creditizie per includerle nella valutazione. L’esito della valutazione di affidabilità viene fornita al cittadino che può presentarla all’istituto di Credito al quale richiede il finanziamento. 

Questo progetto potrebbe dare il via ad una rivoluzione nel sistema creditizio condotta dal basso perché coinvolge i soggetti più deboli, che risentiranno più degli altri dell’atteggiamento selettivo e prudenziale previsto per il 2009 da parte degli istituti di credito.

La necessità di pervenire ad un approccio innovativo nelle relazioni tra sistema bancario e cittadino è evidenziato anche dall’analisi dei dati sulle frodi creditizie che si registrano in Italia.

Sono cresciute dell’11% le frodi creditizie nell’anno della crisi: in Italia il 2008 ha fatto registrare 25.000 casi, per un importo superiore ai 145 milioni di euro (+29 per cento).

Lo rivela l’Osservatorio Crif sulle Frodi Creditizie nel suo ultimo rapporto. Una crescita, quindi, sia del numero delle frodi sia dell’importo medio, e che è anche il riflesso di un’evoluzione delle frodi. 
La forma di prestito più colpita rimane quello finalizzato, con oltre il 74% dei casi: cresce il peso delle frodi riguardanti il settore auto e moto, mentre gli anni precedenti avevano visto un ruolo importante dell’elettronica di consumo. In crescita anche le frodi riguardanti il settore dell’arredamento, il cui peso sul totale passa dal 7% del 2007 all’11% del 2008. Si tratta, in tutti i casi, di prodotti facilmente rivendibili.
Una novità del 2008 è la crescita delle frodi legate all’emissione di carte rateali con identità altrui e di prestiti personali: le frodi sui prodotti finanziari hanno coinvolto anche la cessione del quinto, dopo l’apertura dei finanziamenti a pensionati e dipendenti di aziende private. Furti di identità e frodi creditizie riguardano sempre più le donne, che passano dal 19% al 26,4% del totale delle vittime. Le frodi creditizie legate al furto di identità sono cresciute in modo particolarmente significativo nelle regioni del Centro e Sud Italia.
I motivi principali per cui si cade facilmente vittima di frode creditizia tramite furto d’identità sono molteplici: la facilità per i criminali ad accedere a informazioni personali e riservate altrui, attraverso documenti cartacei o in formato digitale; la quasi certezza per i frodatori di non incorrere in rischi e/o sanzioni particolarmente severe e la scarsa conoscenza del problema, sia internamente alle aziende sia tra i cittadini”.

Nell’anno in corso si prevede che il trend potrebbe continuare, con importi medi ancora più elevati e tecniche di frode più sofisticate: come in particolare il rischio di utilizzo congiunto di strumenti di finanziamento e di pagamento per un rapido riciclaggio.
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